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La guerra e l’unità europea 

 

“Non è vero che le due grandi guerre mondiali siano state determinate da cause economiche. Nessuno 

che sappia compiere un ragionamento economico corretto può credere mai che dalla guerra alcun 

popolo, anche vincitore, possa trarre un qualsiasi risultato se non di impoverimento, di miseria, di 

spirito di odio e di vendetta, generatori a loro volta di miseria e di abiezione. Vero è invece che le due 

grandi guerre recenti furono guerre civili, anzi guerre di religione e così sarà la terza, se, per nostra 

sventura, noi opereremo in guisa da provocare l’opera sua finale di distruzione. Le due guerre parvero 

guerre fra stati e fra popoli; ma la loro caratteristica fondamentale, quella che le distingue dalla più 

parte, non da tutte, delle guerre passate, quella che le assimila alle più implacabili tra le guerre del 

passato, e queste furono le guerre di religione – ricordiamo la scomparsa della civiltà cristiana 

dall’Egitto a Gibilterra, la ferocia della guerra contro gli Albigesi e la distruzione operata dalla guerra 

dei trent’anni in Germania – sta in ciò che quelle due grandi guerre furono combattute dentro di noi. 

Satana e Dio si combatterono nell’animo nostro, dentro le nostre famiglie e le nostre città. Dovunque 

divampò la lotta fra i devoti alla libertà e la gente pronta a servire. Se in tanta parte dell’Europa 

conquistata dai tedeschi, si ripeté l’esperienza che Tacito aveva scolpito con le parole solenni: Senatus, 

equites, populusque romanus ruere in servitium, ciò fu perché negli uomini lo spirito non è sempre 

pronto a vincere la materia.  

Non recriminiamo contro coloro che operarono male; perché la resistenza al male è sempre un 

miracolo, che umilmente dobbiamo riconoscere avrebbe potuto non aver luogo. Ma diciamo alto che 

noi riusciremo a salvarci dalla terza guerra mondiale solo se noi impugneremo per la salvezza e 

l’unificazione dell’Europa, invece della spada di Satana, la spada di Dio; e cioè invece dell’idea della 

dominazione con la forza bruta, l’idea eterna della volontaria cooperazione per il bene comune….  

Se ciechi furono i vincitori, non perciò dobbiamo noi essere ciechi e sperare di vedere ricostituita la 

unità della patria a mezzo di nuove guerre o di nuove carneficine. Nella nuova era atomica, guerra 

vuol dire distruzione non forse della razza umana – chè nelle riarse pianure, ridivenute paludi e 

foreste vergini, e nei monti selvaggi una razza, che dell’uomo civile non avrà nulla, potrà salvarsi e 

lentamente, attraverso i secoli, risorgere a civiltà- ma certamente di quell’umanesimo per cui soltanto 

agli uomini è consentito di essere al mondo. 

Ma noi ci salveremo dall’imbarbarimento scientifico, peggiore di gran lunga delle barbarie primeva, 

non col gareggiare con gli altri popoli nel preparare armi più micidiali di quelle da essi possedute. La 

sola speranza di salvare noi e gli altri sta nel farci, noi prima degli altri ed ove faccia d’uopo, noi soli, 

portatori di un’idea più alta di quella altrui. Solo facendoci portatori nel mondo della necessità di 

sostituire alla spada di Satana la spada di Dio, noi potremo riconquistare il perduto primato. Non il 

primato economico; chè questo viene sempre dietro, umile ancella al primato spirituale….  

Se noi non sapremo farci portatori di un ideale umano e moderno nell’Europa d’oggi, smarrita ed 

incerta sulla via da percorrere, noi siamo perduti e con noi è perduta l’Europa. Esiste, in questo nostro 



 

 

vecchio continente, un vuoto ideale spaventoso. Quella bomba atomica, di cui tanto paventiamo, vive 

purtroppo in ognuno di noi. Non della bomba atomica dobbiamo sovratutto aver timore, ma delle 

forze malvage le quali ne scatenarono l’uso. A questo scatenamento noi dobbiamo opporci; e la sola 

via d’azione che si apre dinnanzi è la predicazione della buona novella. 

Quale sia questa buona novella sappiamo: è l’idea di libertà contro l’intolleranza, della cooperazione 

contro la forza bruta.  L’Europa che l’Italia auspica, per la cui attuazione essa deve lottare, non è 

un’Europa chiusa contro nessuno, è un’Europa aperta a tutti, un’Europa nella quale gli uomini 

possono liberamente far valere i loro contrastanti ideali e nella quale le maggioranze rispettino le 

minoranze e ne promuovano esse medesime i fini, sino all’estremo limite in cui essi sono compatibili 

con la persistenza dell’intera comunità. Alla creazione di questa Europa, l’Italia deve essere pronta a 

fare sacrificio di una parte della sua sovranità. 

Scrivevo trent’anni fa e seguitai a ripetere invano e ripeto oggi, spero, dopo le terribili esperienze 

offerte, non più invano, che il nemico numero uno della civiltà, della prosperità – ed oggi si deve 

aggiungere, della vita medesima dei popoli – è il mito della sovranità assoluta degli stati. Questo mito 

funesto è il vero generatore delle guerre, desso arma gli stati per la conquista dello spazio vitale; desso 

pronuncia la scomunica contro gli emigranti dei paesi poveri; desso crea le barriere doganali e, 

impoverendo i popoli, li spinge ad immaginare che, ritornando all’economia predatoria dei selvaggi, 

essi possano conquistare ricchezza e potenza. In un’Europa in cui ogni dove si osservano rabbiosi 

ritorni a pestiferi miti nazionalistici, in cui improvvisamente si scoprono passionali correnti 

patriottiche in chi sino a ieri professava idee internazionalistiche, in quest’Europa nella quale ad ogni 

piè sospinto si veggono con raccapriccio formarsi tendenze bellicistiche, urge compiere un’opera di 

unificazione. 

Opera, dico, e non predicazione. Vano è predicare pace e concordia, quando alle porte urge Annibale, 

quando negli animi di troppi Europei tornano a fiammeggiare le passioni nazionalistiche. Non basta 

predicare gli Stati Uniti d’Europa ed indire congressi di parlamentari. Quel che importa è che i 

parlamenti di questi minuscoli stati i quali compongono la divisa Europa rinuncino ad una parte 

della loro sovranità a pro di un parlamento nel quale siano rappresentati, in una camera elettiva, 

direttamente i popoli europei nella loro unità, senza distinzione fra stato e stato ed in proporzione al 

numero degli abitanti, e nella camera degli stati siano rappresentati, a parità di numero, i singoli 

stati. 

Questo è l’unico ideale per cui valga la pena di lavorare; l’unico ideale capace a salvare la vera 

indipendenza dei popoli, la quale non consiste nelle armi, nelle barriere doganali, nella limitazione 

dei sistemi ferroviari, fluviali, portuali, elettrici e simi al territorio nazionale, bensì nella scuola, nelle 

arti, nei costumi, nelle istituzioni culturali, in tutto ciò che dà vita allo spirito e fa sì che ogni popolo 

sappia contribuire qualcosa alla vita spirituale degli altri popoli. Ma alla conquista di una ricca 

varietà di vite nazionali, liberamente operanti nel quadro della unificata vita europea, noi non 

arriveremo mai se qualcuno dei popoli europei non se ne faccia banditore. Auguro che questo popolo 

sia l’italiano… 

Non è il momento in cui quattrocento milioni di indiani riconquistano, col consenso e con l’aiuto 

unanime del popolo britannico, la piena indipendenza, che noi vorremo negare la supremazia 

incoercibile dell’idea. Un uomo solo, il Mahatma Gandhi, ha dato al suo paese la libertà predicando il 

vangelo non della forza, ma della resistenza passiva inerme al male.  



 

 

Perché non dovremmo anche noi far trionfare in Europa gli ideali immortali, i quali hanno fatto 

l’Italia unita e si chiamano libertà spirituale degli uomini, elevazione di ogni uomo verso il divino, 

cooperazione tra i popoli, rinuncia alle pompe inutili, tra cui massima la pompa nefasta del mito della 

sovranità assoluta?  

Difendendo i nostri ideali a viso aperto, rientrando, col proposito di difenderli a viso aperto, nella 

consociazione dei popoli liberi, e prendendo con quell’intendimento parte ai dibattiti fra i potenti della 

terra, noi avremo assolto il nostro dovere. Se, ciononostante, l’Europa vorrà rinselvatichire, non noi 

potremo essere rimproverati dalle generazioni venture degli italiani di non aver adempiuto sino 

all’ultimo al dovere di salvare quel che di divino e di umano esiste ancora nella travagliata società 

presente”. 

 


